
I
l quadrumane italiano me-
dio, un essere mitologico me-
tà uomo e metà divano arma-
to di telecomando, non distin-
guerebbe un canale dall’al-

tro, se all’angolo basso del tele-
schermo non comparisse un logo
identificativo. Una desolante omo-
logazione orwelliana, che a secon-
da dei casi fa rimpiangere il mono-
polio o la lottizzazione della prima
repubblica, propina ai telespettato-
ri una massa fuffosa di chiacchie-
re, in cui è normale che le opinioni
diventino fatti che generano altre
opinioni, in un vortice di autorefe-
renzialità che ha irrimediabilmen-
te cannibalizzato la tv. Nel 2009
questo processo ha raggiunto il
suo compimento, rovinando so-
prattutto l’informazione sportiva:
una gara fa notizia per le polemi-
che che attira, il gesto atletico è ri-
dotto alle sue conseguenze statisti-
che e persino la cronaca in diretta,
all’opposto degli asciutti resoconti
degli anni ’70, è diventata un’an-
siogena e grottesca parata di luo-
ghi comuni e urla (Attenzione! Pe-
ricolo!) quando sta per succedere
qualcosa. Non è il caso di stupirse-

ne, se si considera la mutazione ge-
netica dello sport in un ramo dello
spettacolo, in puro intrattenimen-
to soggetto al dispotismo dei dati
d’ascolto e alle esigenze degli inve-
stitori pubblicitari, i veri responsa-
bili dei palinsesti: se le parole al
vento tengono gli allocchi incollati
al video, si insista su questa linea e
pazienza se i bambini ci ascoltano.
Una conseguenza è che gli opinio-

nisti dilagano come mai era succes-
so prima. In materia calcistica ne gi-
rano così tanti che non si sa più dove
piazzarli. Non c’è trasmissione, a
partire dalle più importanti (come
la “Domenica Sportiva”, una nobile
decaduta che negli ultimi 20 anni
ha sofferto il cambio di rete e condu-
zioni non all’altezza, con l’eccezio-
ne del duo Tosatti-Ferrari), che non
ne ospiti in quantità esorbitante. Si
tratta, nella maggioranza dei casi,
di ex giocatori che, avendo fallito il
salto di qualità dal campo alla pan-
china o alla scrivania, si sono ricicla-
ti come esperti di calcio. La loro pre-
senza dovrebbe, in teoria, fornire al
telespettatore medio angoli visuali
e spunti di riflessione più articolati e
intelligenti del pettegolezzo da uffi-

cio, osare opinioni scomode, criti-
che motivate e costruttive, insom-
ma meritarsi la pagnotta. Invece
fanno parte, insieme alle squinzie
generosamente svestite, agli ex ar-
bitri e a qualche giornalista, di
un’unica compagnia di esibizioni-
sti che, davanti a qualsiasi teleca-
mera, mette in scena il solito festi-
val del buonismo ipocrita o l’altret-
tanto immancabile sceneggiata na-
poletana sul rigore non dato e il
fuorigioco fischiato a casaccio, sal-
vo poi deprecare la violenza negli
stadi e predicare l’abbassamento
dei toni. Gli unici brividi potrebbe-
ro arrivare dai collegamenti ester-
ni, ma i conduttori in studio (uno
su tutti, il prode Varriale, che pro-
nostica esoneri a manetta ed è per-
ciò ritenuto dagli allenatori simpa-
tico quanto un calcio sulle gengi-
ve) tendono a svilire i poveri invia-
ti in reggitori di microfono, dispo-
sti a vendere l’anima pur di riusci-
re a rivolgere la loro domanda al-
l’intervistato di turno. Anche al di
fuori del calcio abbiamo visto cose
che voi umani non potete neppure
immaginare. Ai mondiali di nuo-
to, gufate clamorose all’indirizzo
di un povero cinese che stava per
tuffarsi, seconde voci che durante
una finale battibeccavano sugli af-
faracci loro, gente che sembrava
passata di lì per caso e trattava
l’evento sportivo come un fatto
personale. E gli atleti si sono rifatti
come potevano. Chi se l’è sentita,
ha capitalizzato l’improvvisa ed ef-
fimera notorietà esibendo i petto-
rali in qualche reality o tentando
la via del talent show, vera agen-
zia di collocamento dei tempi mo-
derni (come Margherita Granbas-
si, che parteciperà alla prossima
edizione di “Ballando con le stel-

le”). Altri hanno tentato la via del
calendario, del servizio fotografi-
co o dei consigli per gli acquisti.
Qualche plurimedagliata, come la
Cagnotto e le pallavoliste, si è at-
teggiata a femme fatale al Chiam-
bretti Night, abbigliata come l’oc-
casione richiedeva, cioè molto po-
co. Un’ospitata ormai non si nega
a nessuno, se va bene agli sponsor.
È triste, ma that’s entertainment,
bellezza, e tu non puoi farci nien-
te.❖

IL CASO CICINHO

Per lui che ha vinto due volte
la Champions League, nel 1995 con
l'Ajax e nel 2008 col Manchester,
questa è la parata più difficile da fa-
re. Edwin Van der Sar, il 39enne
portiere olandese con un passato
nella Juve, ha deciso di fermarsi a
tempo indeterminato per stare ac-
canto alla moglie Annemarie, colta
da emorragia celebrale lo scorso 23
dicembre e tuttora in gravissime
condizioni. Sul reale spessore del
portiere si è discusso a lungo, ma
l'uomo ha confermato di avere doti
morali superiori alla media, rinun-
ciando al calcio, ai suoi lustrini (e ai
suoi soldi) perché ci sono momenti
nella vita di una persona in cui la
famiglia viene prima di ogni altra
cosa.

Van der Sar, fermo ai box per in-
fortunio al ginocchio dal 21 novem-
bre, oggi contro il Wigan non avreb-
be comunque giocato, ma ha deciso
subito che il suo rientro in campo

avverrà solo quando il suo dramma
coniugale si sarà risolto positiva-
mente. Annemarie Van Keteren, la
moglie di Edwin, ha subito un'emor-
ragia cerebrale e un sospetto infar-
to mentre faceva i preparativi per il
Natale nella sua casa in Olanda. Il
tecnico dei Red Devils, Alex Fergu-
son, ha immediatamente sposato la
decisione del suo portiere: "Gli ho
detto di restare accanto a lei, non
ha senso che torni qui, la cosa mi-
gliore per lui e' stare con sua mo-
glie, mi auguro che avra' una buona
convalescenza".

A fare coraggio all'ex portiere del-
la Juve i due figli, Joe e Lynn.
MASSIMODEMARZI

Telecomando

L'Italia dello sci alpino ha chiuso
senza podi le ultime gare di coppa del
mondo del 2009: nella discesa uomini
di Bormio, sui massacranti 3.270 metri
della pista Stelvio, il migliore azzurro è
stato Christof Innerhofer ma solo 14/o
dopo il successo, unico italiano a riusci-
re nell'impresa, dello scorso anno; nello
slalomdonnedi Lienz lapiùbravaèsta-
taManuelaMoelgg,masolodecimado-
pol'eccellentesecondopostonelgigan-
tedi ieri.ABormio-congliatletichearri-
vavano al traguardo piegati in due per
massaggiarsi imuscolidellegambeche
bruciavanodaldoloreper losforzocon-
tinuosulle curvee sui salti della Stelvio -
havintoloslovenoAndrejJerman,31an-
ni e secondo successo in carriera. Alle
suespalle losvizzeroDidierDfagoel'au-
striaco Michael Walchhofer. A Lienz, su
un tracciato come sempre pieno di tra-
bocchetti, ha vinto alla grande, con un
distaccoenormesullaseconda,l'austria-
caMarlies Schild, 28 anni e 21/o succes-
so in carriera. Solo un anno fa, dopo un
brutto incidente la fidanzata di Benja-
min Raich pareva destinata a chiudere
la carriera.

Da Bormio a Leinz
fine d’anno amaro
per l’Italia

Granbassi ballerà sotto
le stelle, Cagnotto da
Chiambretti

Il Manchester approva
la scelta del suo portiere
«Lo aspettiamo»

Il difensore della Roma vuole

romperecol suo club: dal Bra-

sile fa sapere di aver tentato

di rescindere il contratto per

tornareagiocarenel suoPae-

se.
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Femmes fatali

A tempo indeterminato

PARLANDO

DI...

Lutto
nel basket

Sonostati espiantati gli organi diMatteoMolent, di 21 anni, giocatoredi basket della
serieCdilettantidelFriuliVeneziaGiulia,morto l’altranotteper leconseguenzediunattac-
cocardiacoavvenutoil20dicembrementregiocavaaGorizia.Trasportatonellocaleospe-
dale in coma farmacologico era stato trasferito a Udine doveperò èmorto.

Vander Sar
si ferma
per assistere
lamogliemalata

Sceneggiate e reality
Lo sport in tv
mai così in basso
Ex giocatori commentatorimediocri, cronache bislacche
e qualche «gufata»: dal calcio al nuoto un 2009disastroso
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